
Stato e Chiesa:
quei confini incerti

L’articolo 8 della Costituzione ha un pec-
cato originale che ne ha lungamente con-
dizionato la piena applicazione. Le crona-
che parlamentari dell’Assemblea Costi-
tuente ci raccontano che esso nacque da
un’iniziativa estemporanea tesa a
“bilanciare” l’articolo 7 che confermava il
Concordato equindi i rapporti privilegiati
tra lo Stato italiano e la Chiesa cattolica.
Come è noto, l’articolo 8 prevedeva che i
rapporti tra loStatoe le«confessionidiver-
se dalla cattolica» fossero regolati sulla ba-
se di “intese” con le relative rappresentan-
ze. Lo strumento delle intese costituiva
una assoluta novità: la Costituente infatti
non precisò che cosa queste intese doves-
seroesattamentenormarenédefinì lepro-
cedure attraverso le quali potessero essere
concluse. Ne seguì una lunghissima fase
in cui il “contrappeso” all’articolo 8 non
trovò alcuna applicazione ed anzi fu asso-

lutamentedimenti-
cato dalle diverse
maggioranzeche si
alternarono alla
guidadelPaese. So-
loalla finedeglian-
ni ‘70, per iniziati-
va di alcune mino-
ranzepoliticheere-
ligiose,si tornòadi-
scutere dell’artico-
lo “dimenticato”.
Il Paese del resto si
era fortemente lai-
cizzato, come ave-
vano dimostrato i
referendum sul di-
vorzio e sull’abor-
to. E così, solo nel
1984furonoappro-
vate le prime inte-
se. Il“primato”toc-
còallechieseMeto-
diste e Valdesi, che
in quegli anni ave-

vano condotto vivaci battaglie culturali e
politiche per l’applicazione dell’articolo 8
da una parte e per la promozione dei valo-
ri di laicità e di libertà religiosa dall’altra.
Da allora altre intese sono seguite ed altre,
almeno questo speriamo, potranno segui-
re a breve. Negli anni lo strumento dell’ar-
ticolo8hadatounarispostaaquella istan-
za di pluralismo religioso che si esprime
conforzasempremaggioreancheall’inter-
nodellasocietàitaliana.Le“Intese”nonri-
solvonoaffatto ilproblemadella libertà re-
ligiosa nel suo complesso che ancora oggi
attende di essere normato con una legge
organica che superi le norme fasciste del
1929 e del ‘30. Tuttavia hanno contribui-
to a dare visibilità a quell’Italia “delle reli-
gioni”, ricca di valori culturali e spirituali
diverse, che ci avvicina sempre di più al-
l’Europa. Il fattochegraziealle“Intese”un
pastoreevangelicooggi, e speriamodoma-
ni un imam della comunità islamica, pos-
sano liberamente avere accesso a un ospe-
dale o a un carcere; il fatto che lo Stato ita-
lianoriconosca la specificitàdelle tradizio-
ni, della comunità ebraica o delle chiese
avventiste, ha costituito un elemento di-
namizzante nel quadro religioso italiano.
Tutto questo lo dobbiamo, tra le altre co-
se, a quell’articolo numero 8. Un articolo
nato quasi per caso.

Le voci libere
delle religioni

La scienza
dimenticata

Dalla parte
degli immigrati

E ora parliamo
di disarmo

Qualcosa
da sventolare

Art. 7: «Lo Stato e la Chiesa cat-
tolica sono, ciascuno del pro-
prio ordine, indipendenti e so-
vrani. I loro rapporti sono rego-
latidaipattiLateranensi».Èque-
sta la formulazione italiana del
principio di laicità, del ricono-
scimento solenne delle separa-
zione tra due istituzioni
“sovrane”, Chiesa e Stato? Op-
pure queste parole dissimulano
unvincoloperl’autonomiacivi-
le e spirituale dello Stato italia-
no?Sonoil segretodellapacere-
ligiosa del Paese? Oppure - se-
condo le parole del laico libera-
le Benedetto Croce - contengo-
no «uno stridente errore logico
e uno scandalo giuridico» che
rappresenta un «illusorio riparo
verso l’avvenire»?

Sino ad un paio
d’anni fa, non
avrei esitato a di-
re che Croce si
sbagliava, per-
ché quella for-
mula ha svolto
storicamente la
sua funzione di
contenimento
di un potenziale
conflitto religio-
so. Ma oggi sen-
tiamo tutto il pe-
so anacronistico
di una concezio-
ne che delega a
strutture forti (o
chesicredonota-
li) quello che in-
vece dovrebbe il
“pattotracittadi-
ni”, credenti,
noncredentiedi-
versamente cre-

denti, di rispettare e dare libera
espressione alle proprie creden-
ze, convinzioni, stili morali di
vita.Senzaprevaricazioni.Citta-
dini uguali davanti alla legge
«senza distinzioni di sesso, raz-
za, linguaereligione»-comere-
cita l’articolo 3. Non è sbagliata
l’ideadelpatto tra i cittadinian-
che se molti di questi delegano
la loro autonomia all’istituzio-
ne-Chiesa.Maèsbagliata lapre-
sunzione che questa sia l’inter-
preteprivilegiata, senonaddirit-
turaesclusivadell’ethoscolletti-
vo,enedetti le regole.Ma-siba-
di - seoggi ilvincolopattiziodel
1948 rischia di diventare un
ostacoloper l’autonomiadeicit-
tadini, la responsabilità non ri-
cadeprimariamentesulla istitu-
zione-Chiesa, ma su chi gesti-
sce lo Stato democratico.

Maria Bonafede,
presidente della
Tavola Valdese, è
la prima donna al
vertice dell’orga-
no esecutivo delle
chiese valdesi e
metodiste italiane

Credo che nella sua prima parte l’articolo
9 sia uno dei più disattesi della Costituzio-
ne. Fra i Paesi del G8, l’Italia destina alla ri-
cerca scientifica lo 0,53% del Pil, contro il
2,12 % del Giappone, l’1,97% degli Usa e
l’1,19%della media europea. Dieci anni fa
l’Italiaspendevail3,4%.Indiecianni i fon-
di per la ricerca si sono ridotti a un quinto
del loro valore. Questo significa che il pro-
blemanon èsoloeconomico (ilPaese non
disponeva di fondi cinque volte maggiori
neglianni ‘90)maculturale.NelnostroPa-
ese lascienzanonfapartedelleprioritàcul-
turali a partire dalla scuola dell’obbligo,
per arrivare fino all’università. La situazio-
ne peggiora a livello di sbocchi professio-
nali per i ricercatori, costretti ad andare al-
l’esteroper avviare unacarriera. Inostri ra-
gazzi migliori vanno dunque a sviluppare
le loro idee negli altri paesi e, quel che è
peggio,nonritornanoquiconla loroespe-

rienzaperchéman-
ca in Italia una co-
munità scientifica
internazionale che
li accolga. Non c’è
da stupirsi poi che
la politica si mostri
indifferente. E non
c’è da stupirsi nep-
pure del fatto che
lapopolazionestes-
sa dimostri un at-
teggiamentodiper-
plessità nei con-
fronti della scien-
za. È ormai innega-
bile che è tramon-
tatoquel sentimen-
to di fiducia nel
cammino della ri-
cerca scientifica
chehacaratterizza-
to la prima metà
del secolo scorso.
Tuttavia un legitti-

moatteggiamentocriticonondevetrasfor-
marsi inostilità.Perquestoèurgenteundi-
verso approccio culturale alla scienza. An-
che l’utilizzo stessa nell’articolo 9 della pa-
rola “tecnica” indica una visione parziale
della ricerca scientifica. La tecnica nasce
come servizio, come strumento della
scienza,chehainveceunavisionedelpen-
siero umano fortemente legata alla ricerca
della“verità”,perchérispondeallanecessi-
tà interiore dell’uomo di conoscere. Se la
tecnicaèun fare senza scopi, è solo unfare
prodotti, la scienzaèinvece ilpensiero ide-
ativo. Più che di tecnica, oggi poi bisogne-
rebbe parlare di tecnologia, che implica la
produzione industriale dei prodotti della
tecnica.Adifferenzadella tecnologia, sem-
prepiùvincolataallaproduttività, lacultu-
radella scienzanonsièevolutadiparipas-
so, tanto che oggi assistiamo a un distacco
eaunsuperamentodella tecnologiarispet-
toalla scienza,per cuivolteci troviamo tra
lemanistrumenti tecnologici chenonsap-
piamo governare. Fa specie, infine, che il
riferimento alla tutela del patrimonio arti-
stico faccia parte dello stesso articolo ed è
difficile trovare un legame logico stretto
fra la conservazione di un patrimonio del
passatoelosviluppodelpatrimoniodel fu-
turo. Probabilmente in un nuovo testo i
due temi andrebbero separati.

Dice cose semplici, l’articolo
10. Quasi prevedibili. Parla de-
gli immigrati e della necessità
di trattarli da esseri umani, sen-
za gerarchie sociali o culturali.
Di applicare nei loro confronti
lenormedei trattati cheigover-
ni del mondo amano celebrare
e presto dimenticare. Parla di
immigrati che,nella loropatria,
sono perseguitati, braccati, in
fuga: e del dovere di dar loro as-
sistenzaeconforto.Chihacom-
posto nello spirito e nelle paro-
le questa norma difficilmente
avrebbe immaginato che, ses-
sant’annidopo, laparola immi-
grato si sarebbe trasformata in
un suono sinistro, portatore di
paure antichissime e di nuove
diffidenze, e che dentro quella

parola non vi sa-
rebbe stato più
l’istinto ad acco-
glieremaanzitut-
to quello ad
escludere,acirco-
scrivere,asepara-
re.
È un tempo di
millenarismi, il
nostro. E di me-
morie brevi, bre-
vissime. Breve la
memoria su quel
popolo di emi-
grati, di dispera-
ti, di uomini in
fuga che è stata
la nostra gente.
Breve, esile, qua-
si inconsistente
la memoria di
ciò da cui i padri
dei nostri padri
fuggivano: che

in una sola parola allora e oggi
sichiamafame.Oggi,chiper fa-
me sceglie la via del mare, del-
l’ostinata intrusione, della spe-
ranza ad ogni costo può anche
ritrovarsiagalleggiarenelMedi-
terraneo, appeso a una rete per
tonni per due giorni e due not-
ti, l’unicoapprodo loroconsen-
tito perché di essere tirati a bor-
do del peschereccio non se ne
parlanemmeno, non c’è spazio
sufficiente per uomini e tonni.
Suquella fame oggi non s’affac-
cia più un articolo della nostra
Costituzione ma un repertorio
di vincoli, paure, obblighi, fo-
bie, divieti... Peccato. Per loro,
gli affamati del mondo. E per
noi, figli dei figli degli affamati,
che quella fame abbiamo civil-
mentericordatanell’articolo10
della nostra Carta. Per dimenti-
carcene subito dopo.

È un articolo chiave della Costituzione. Le
suefonti sonochiareeamarissime.Nelcor-
sodi circa mezzosecolo l’Italia è stata coin-
volta in guerre terribili che hanno assunto
una dimensione mondiale. La prima di es-
se fu quella del ‘15 -‘18, e la seconda scattò
nel ‘39 ed ebbe fine nei primi giorni del
maggio del 1945. Dopo i morti nel fango
delle trinceecheperirononellaprimaguer-
ramondiale, ilmassacroscatenatodainazi-
sti con l’attacco alla Polonia, presto si allar-
gòalmondointero.Leaggressionihitleria-
ne insanguinaronopiù continenti e sidila-
tarono in terra e in cielo e in mare: dall’Eu-
ropa, all’Asia e all’Africa. Furono inventate
arminuove, rasealsuolocittà intere.Sorse-
ro campi ad hoc per lo sterminio
“scientifico”diesseriumanicompletamen-
te disarmati.
L’Italia fu traversatae squassata dallo scon-
troconinazidallapuntaestremadellaSici-

liasinoalleAlpi.Vi-
de suoi Paesi interi
annullati, e brani
dei suoi eserciti
frantumati dall’in-
verno russo o sulle
costed’Africa.Epiù
infamidituttofuro-
no i massacri dei
prigionieri inermi
nei lager nazisti.
Da queste tragedie
mondiali nacque
l’articolo 11 della
Costituzione.Lade-
cisione sovrana
che esso esprime, il
vincolo che fissa è
il rifiuto della guer-
ra d’aggressione: e
cioè dell’iniziativa
con cui uno Stato
scatena l'attacco ar-
mato contro un al-
tro Stato. È un arti-

colo che rompe con una pratica mondiale
che ha visto per millenni le aggressioni ar-
mate e ne ha fatto un atto normale della
pratica di governo.
Ora invece il Costituente italiano compiva
una straordinaria riforma umana (come
chiamarlasenoncosì?): riconoscevalegitti-
mità solo alla guerra di difesa.
È singolare che nella battaglia politica cor-
rentee -più ancora - nella vitadella nazione
nonsi pongaalposto piùaltoquesta rivolu-
zionaria innovazionesancitadalLegislatore
italiano; e di essa non si faccia un insegna-
mento cardine nelle nostre scuole; e infine
chequesta straordinaria innovazionepoliti-
ca venga oggi violata da chi governa: senza
scandalo, senza che si alzi una ribellione. In
questi giorni un uomo politico italiano,
Massimo D’Alema, ha chiesto che torni alla
luceunaparola:disarmo.Èbenecheriappa-
ia in campo questo termine, così alto e così
ambizioso.Mase evochiamosperanzee fini
così ambiziosi e nobili, come appare logico
e naturale nettare dalla polvere l’art. 11 del-
lanostraCostituzione.Eaverebene inmen-
te che prima di un avvio al disarmo c’è da
mettere fine alle turpi guerre di aggressione
cheinsanguinanoancoraoggi fasce intermi-
nate del globo: senza che si versino lagrime,
ne scattino proteste di popoli, su questa no-
stra cara e tormentata terra.

Sorrido. È la mia prima rea-
zione quando penso o vedo
il tricolore. Non tanto per
questioni patriottiche, quelli
sonoargomenti suiqualipre-
ferisco assumere un atteggia-
mento disincantato; piutto-
sto per il sentimento che mi
lega all’Italia da molti anni
(Josefa è nata a Goch e dal
1990 gareggia per l’Italia).
Un Paese nel quale sono cre-
sciutaumanamente eprofes-
sionalmente e nel quale mi
sento finalmente completa.
Io, classica donna teutonica,
determinata e ligia al dovere,
ambiziosa più d’ogni altra,
nello Stivale ho trovato il ca-
lore umano che mi manca-
va. E il giusto connubio tra

professionalità
e gioia di vive-
re.
Insomma, no-
nostante la mia
indole, ho tro-
vato la famiglia
e un posto do-
ve mi sento fi-
nalmente a ca-
sa. E per la tua
casa devi spen-
derti,devicom-
muoverti. Lo
faccio in acqua,
dentro la mia
canoa, ma ho
provato a farlo
anche fuori, te-
stimoniando
un impegno
chenonsiesau-
risce quando ri-
tiro le medaglie
e davanti a me

sale e sventola il tricolore:
per questo ho scelto di impe-
gnarmi nella politica, facen-
do l’assessore allo sport del
comune di Ravenna.
Poi quando salgo sul podio
(con l’Italia e per l’Italia ho
vinto 3 medaglie olimpiche
e 19 mondiali), mi tornano
allamente tutte i sacrificipas-
sati, tutti i momenti condivi-
si conlepersonechemistan-
no attorno e mi seguono;
penso ai miei tifosi presenti e
tutti quelli che stanno a casa.
Tutti uniti nel momento in
cuivieneissata labandieratri-
colore e l’inno di Mameli si
perdenell’aria.Bellissimo.At-
timichenonandrebberoper-
si, che andrebbero coltivati
ogni giorno, nella vita quoti-
diana, nei mestieri, tutti, con
passione.
E in quel preciso momento
anche io sento dentro di me
un brivido di sicurezza, «giu-
stificato»dallaconsapevolez-
za di far parte di qualcosa; e
diavercontribuitonell’accre-
scere quel «qualcosa».

stampa periodica può essere ese-
guito da ufficiali di polizia giudi-
ziaria, che devono immediata-
mente, e non mai oltre venti-
quattro ore, fare denunzia all’au-
torità giudiziaria. Se questa non
lo convalida nelle ventiquattro
ore successive, il sequestro s’in-
tende revocato e privo di ogni ef-
fetto.
La legge può stabilire, con norme
dicaratteregenerale, chesiano re-
si noti i mezzi di finanziamento
della stampa periodica.
Sono vietate le pubblicazioni a
stampa, gli spettacoli e tutte le al-
tre manifestazioni contrarie al
buon costume. La legge stabili-

sceprovvedimentiadeguati a pre-
venire e a reprimere le violazioni.

Art. 22.
Nessuno può essere privato, per
motivipolitici, della capacità giu-
ridica, della cittadinanza, del no-
me.

Art. 23.
Nessuna prestazione personale o
patrimoniale può essere imposta
se non in base alla legge.

Art. 24.
Tutti possono agire in giudizio
per la tutela dei propri diritti e in-
teressi legittimi.

La difesa è diritto inviolabile in
ogni stato e grado del procedi-
mento.
Sono assicurati ai non abbienti,
con appositi istituti, i mezzi per
agire e difendersi davanti ad ogni
giurisdizione.
La legge determina le condizioni
e i modi per la riparazione degli
errori giudiziari.

Art. 25.
Nessuno può essere distolto dal
giudice naturale precostituito
per legge.
Nessuno può essere punito se
non in forza di una legge che sia
entrata in vigore prima del fatto

commesso.
Nessuno può essere sottoposto a
misure di sicurezza se non nei ca-
si previsti dalla legge.

Art. 26.
L’estradizione del cittadino può
essere consentita soltanto ove sia
espressamenteprevistadalle con-
venzioni internazionali.
Nonpuò in alcun caso essere am-
messa per reati politici.

Art. 27.
La responsabilità penale è personale.

L’imputato non è considerato
colpevole sino alla condanna de-

finitiva.
Le pene non possono consistere
in trattamenti contrari al senso
di umanità e devono tendere alla
rieducazione del condannato.
Non è ammessa la pena di mor-
te.

Art. 28.
I funzionari e i dipendenti dello
Statoe degli entipubblici sonodi-
rettamente responsabili, secon-
do le leggipenali, civili e ammini-
strative,degli atti compiuti invio-
lazione di diritti. In tali casi la re-
sponsabilità civile si estende allo
Stato e agli enti pubblici.

TITOLO II

RAPPORTI ETICO-SOCIALI

Art. 29.
LaRepubblica riconosce i diritti del-
la famiglia come società naturale
fondata sul matrimonio.
Il matrimonio è ordinato sull’egua-
glianzamoraleegiuridicadeiconiu-
gi, con i limiti stabiliti dalla legge a
garanzia dell’unità familiare.

Art. 30.
Èdovereedirittodeigenitorimante-
nere, istruire ed educare i figli, an-
che se nati fuori del matrimonio.
Neicasi di incapacitàdei genitori, la
legge provvede a che siano assolti i
loro compiti.

La legge assicura ai figli nati fuori
del matrimonio ogni tutela giuridi-
ca e sociale, compatibile con i diritti
deimembridella famiglia legittima.
La legge detta le norme e i limiti per
la ricerca della paternità.

Art. 31.
La Repubblica agevola con misure
economiche e altre provvidenze la
formazione della famiglia e l’adem-
pimento dei compiti relativi, con
particolareriguardoallefamiglienu-
merose.
Protegge la maternità, l’infanzia e la
gioventù, favorendo gli istituti ne-
cessari a tale scopo.
 1/ continua
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Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, cia-
scuno nel proprio ordine, indipendenti e
sovrani.
I loro rapporti sono regolati dai Patti La-
teranensi. Le modificazioni dei Patti ac-
cettate dalle due parti, non richiedono
procedimento di revisione costituziona-
le.
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Tutte le confessioni religiose sono egual-
mente libere davanti alla legge.
Le confessioni religiose diverse dalla cat-
tolica hanno diritto di organizzarsi secon-
do i propri statuti, in quanto non contra-
stino con l'ordinamento giuridico italia-
no.
I loro rapporti con lo Stato sono regolati
per legge sulla base di intese con le relati-
ve rappresentanze.

La Repubblica promuove lo sviluppo del-
la cultura e la ricerca scientifica e tecni-
ca.
Tutela il paesaggio e il patrimonio stori-
co e artistico della Nazione.

L’ordinamento giuridico italiano si con-
forma alle norme del diritto internazio-
nale generalmente riconosciute.
La condizione giuridica dello straniero è
regolata dalla legge in conformità delle
norme e dei trattati internazionali.
Lo straniero, al quale sia impedito nel
suo paese l’effettivo esercizio delle liber-
tà democratiche garantite dalla Costitu-
zione italiana, ha diritto d’asilo nel terri-
torio della Repubblica secondo le condi-
zioni stabilite dalla legge.
Non è ammessa l’estradizione dello stra-
niero per reati politici.

L'Italia ripudia la guerra come strumen-
to di offesa alla libertà degli altri popoli e
come mezzo di risoluzione delle contro-
versie internazionali; consente, in condi-
zioni di parità con gli altri Stati, alle limi-
tazioni di sovranità necessarie ad un ordi-
namento che assicuri la pace e la giusti-
zia fra le Nazioni; promuove e favorisce
le organizzazioni internazionali rivolte a
tale scopo.

La bandiera della Repubblica è il
tricolore italiano: verde, bianco e
rosso, a tre bande verticali di egua-
li dimensioni.

sabato 19 gennaio 2008


